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Un secolo di servizio alla Santa Sede:
la famiglia Dalla Torre

«Benedetto XV fu probabilmente,
con Giovanni XXIII, il Papa più
amato da mio nonno». In Papi di
Jamiglia. Un secolo di servizio alla
Santa Sede, del quale anticipiamo
la prefazione del cardinale segreta-
rio di Stato, Pietro Parolin, e alcu-
ni stralci, Giuseppe Dalla Torre ri-
costruisce la biografia di una fa-
miglia che ha attraversato al servi-
zio della Santa Sede alcuni dei
periodi più difficili della storia
d'Italia. Dall'Azione cattolica a
«L'Osservatore Romano» questa
eredità resta particolarmente viva.

PAGINE 4 E 5

Dal Veneto a Renna.

Autobiografia di una famiglia
di PIETRO PAROLIN

L
e pagine che seguono si pre-
stano a varie letture. La prima,
più evidente e immediata, è
quella che si potrebbe definire
come l' autobiografia di una

famiglia-º, scesa dal Veneto a Roma, dove
ha svolto per oltre un secolo, sia pure
con differenti responsabilità e ín differen-
ti ambiti, un servizio alla Santa Sede.
Uno e il soggetto narrante, ma in realtà
tre sono i protagonisti di un'azione che si

svolge tra la fine del xix secolo ed il pri-
mo ventennio del XXI. Ad essi va aggiun-
to un quarto, che viene prima di tutti, il
quale in qualche modo ha posto le basi
per le vicende a venire. Si tratta di un

racconto, a tratti dai toni molto persona-
li, che mette in evidenza il fattore ideale
che tiene insieme le varie generazioni pur
nella diversità di tempo e di situazioni: la
devozione al Papato, che è nota distintiva

del cattolicesimo.
Da questo punto di vista

la composizione non si al-
lontana dai modelli della
memorialistica, anche se la
tematica è singolare, come
particolari sono personaggi
ed ambienti. Si .tratta di ri-
cordi che toccano in sostan-
za quel mondo vaticano,
circondato da un alone di
riservatezza, che esercita
sempre nell'immaginario in-
dividuale e collettivo un
grande fascino, suscitando
palpabile interesse e talora
fantasiose ricostruzioni.
Ad un secondo livello di

lettura il libro fa incavarcele-
re, per spunti e frammenti,
il divenire della stona eccle-
siastica e civile, Non é que-
sta l'intenzione dell'autore,
la cui attenzione si concen-
tra sui protagonisti del volu-
me e sul loro agire nel tem-
po; ma inevitabilmente la
rievocazione di persone, fat-
ti, ambienti, luoghi, si inse-
risce all'interno di una cor-
nice storica: non poteva non
essere così. Sono quindi
evocate, sullo sfondo, le ira-

Dalla mpertaniz del libro: l'ïnrrnaganc (dppertetente a una colkrone prtoaea)
raprodait:it ha¿rtcto áeFlajf,~es n nel duomo dr Trvúo raffiguraste Pio x, pe-rsnsagyrz del suo ,ponreftceto
tra cui il. Ptesidsnte dell'Unione Popolare l^iiru PPs Dalla ̀ Forre (il ssmndo a destra guardando il Papa)

magmi delle due guerre.mondi.ali, dell'età
del fascismo, della rinascita democratica,
dello sviluppo politico e sociale dell'Ita-
lia, come le vicende di una Chiesa che
sulle difensive dinnanzi ad una moderni-
tà ostile che avanza, dinnanzi ad una se-
colarizzazione che morde, trova infine la
forza di uscire dall'isolamento e di ri-
prendere un dialogo aperto, costruttivo,
solidale col mondo.

Più specificamente scorre sullo sfondo
della narrazione un secolo di storia della
Santa Sede, che dalle difficoltà interne ed
internazionali che segnano gli ultimi de-
cenni dell'Ottocento, ascende progressi-
vamente ad un protagonismo prima sco-
nosciuto grazie all'azione lungimirante
dei Pontefici. Si tratta di Papi molto di-
versi come origini, formazione, esperien-
ze maturate, ma in definitiva tutti acco-
munati dalla medesima preoccupazione
di traghettare la Chiesa — dopo gli arresti
subiti tra Settecento e Ottocento, dopo le
pur comprensibili diffidenze nei confronti
delle rer nome che il divenire della storia
recava con sé — nella modernità e, final-
mente, nella post-modernità: una Chiesa
amica del nuovo mondo che via via
emerge, di cui, insieme alle tristezze e al-
le angosce, condivide — secondo il bellis-
simo incipit della Costituzione conciliare
Gaudiurn et spes — le gioie e le speranze.

In questa rievocazione si affollano i
personaggi che in primo piano, o sullo
sfondo, hanno avuto un ruolo nelle vi-
cende che intessono più di un secolo. Ma
ricorrono anche persone sconosciute, per-
sone comuni, che però' hanno costituito il
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reticolo di rapporti nei quali i protagoni-
sti della vicenda narrata si sono trovati in
concreto calati.
Un terzo livello di lettura introduce ad

una migliore conoscenza della personali-
tà, innanzitutto umana, per dir così pila
recondita, di coloro che sono stati via via
chiamati a succedere all'apostolo Pietro.
Sono narrati alcuni episodi che mettono
in evidenza i Papi nel loro privato, talora

zioni subite ad opera della rivoluzione
francese ed a seguito della epopea napo-
leonica, dí cui Pio x[7 costituisce l'estre-
ma, inarrivabile traduzione, fino alla im-
mediatezza e prossimità che segna la sta-
gione aperta da san Giovanni XXIII e che
giunge sino a Papa Francesco.
Ma sopra di tutto c'è un fil rouge che

lega l'intera narrazione e che unisce le di-

Sono evocate sullo onda le immagini delle due guerre mondiali
dell'età del fascismo, della rinascita democratica
dello sviluppo politico e sociale dell'Italia
Come le vicende di una Chiesa in un primo tempo sulle dfensive
davanti ad una modernità ostile che avanza
e ad una secolarizzazione che morde
trova infine la forza di uscire dall'isolamento
E di riprendere un dialogo aperto costruttivo, solidale col mondo

nella tempesta dei sentimenti, nelle emo-
zioni che pure toccano la loro umana
esperienza, nel loro intimo, al di là della
freddezza dei protocolli ufficiali, del di-
stacco formale, dell'algorc dei cerimonia-
li, della lontananza che richiama alla
mente gli arcana imperii.
E nello scorrere del tempo si nota in

sostanza il mutare dell'immagine che il
Pontificato offre di sé: da quella, quasi
disinearnata che si afferma dopo le vessa-

versa personali, eli tempo e di ambiti,.
dei protagonisti rievocati.

Il racconto sviluppato nelle pagine del
libro, infatti, vuole mettere in evidenza il
ruolo avuto dall'impegno del laicato cat-
tolico, ed in particolare di quel laicato
formato in seno all'Azione cattolica,
nell'animazione della Chiesa e della so-
cietà. Al di là delle varianti formule orga-
nizzative e configurazioni giuridiche, è
l'idea stessa di azione cattolica che marca
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il divenire della esperienza cristiana nella
modernità; che costituisce davvero il di-
scrimine fondamentale dell'essere della
Chiesa nel mondo, dopo la caduta dei
modelli e delle esperienze che avevano
segnato i tempi dell'ancien régizne-

L'idea che sorregge le esperienze di
Azione cattolica forgia identità personali,
affina sentimenti, induce ad una vita reli-
giosa non intimistica, chiusa ín sé, ma
aperta all'impegno attivo di evangelizza-
zione e di promozione umana.

L'impegno dei cattolici democratici e
sociali che contraddistingue, a partire dal
nord Europa, buona parte del secolo di-
ciannovesimo, viene al tramonto di que-
sto apprezzato, approvato, eretto a mo-
dello e quindi sollecitato come obbiettivo
da perseguire nel tempo da Leone XIII.
In fondo la tesi sog'giacente a tutta l'ope-
ra che si presenta é che il magistero leo-
piano sí distende nel tempo, esercita il
sua influsso per tutto il Novecento; un
magistero raccolto e rilanciato, con riferi-
mento al nuovo emergente nel divenire
della storia, dal concilio Vaticano II con i
suoi insegnamenti sulla Chiesa conte po-
polo di Dio che entra ad animare i popo-
li dí questa terra.

Riguardata sotto questa prospettiva la
memoria del passato — un passato per-
sonale e familiare, qual é quello Imme-
diatamente evocato da] libro, ma un
passato di più ampie dimensioni che tra-
luce dalle pagine dello stesso — può es-
sere intesa come un buon punto di par-
tenza ín un momento, qual è l'attuale,.
che come ama dire Papa Francesco se-
gna un passaggio epocale e richiede una
Chiesa in uscita. Un momento che po-
stula una ripresa, con rinnovato vigore e
ricco di fantasia novativa, dell'azione del
laicato nel mondo. É tempo di tornare
alla scuola del Vaticano o; del resto, i
concili sono fatti non per i decenni, ma
per i tempi lunghi,

~
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Tre generazioni
Tre generazioni di una antica famiglia
veneta, poi trasferitasi a Roma, hanno a
diverso titolo lavorato al servizio della
Santa Sede, potendo così avere rapporti
di vicinanza, talora di familiarità, con
otto Pontefici. In libreria dal 4 giugno,
Papi di famiglia. Un secolo di servizio alta
Santa Sede (Venezia, Marcianum Press,
sono, pagine ¡68, euro 16, prefazione del
cardinale segretario di Stato, Pietro
Parolin) di Giuseppe Dalla Torre, narra
da una prospettiva inusuale tali rapporti,
dando modo di arricchire la conoscenza

dei diversi Papi anche in aspetti meno.
conosciuti della loro personalità. Tutta
l'opera è tenuta insieme da un fil rouge
che si dipana dalle aperture di Leone
XIII, che introduce la Chiesa nella
modernità e le cui indicazioni
magisteriali costituiscono, in sostanza,
ragione e spirito di un impegno di
quattro generazioni di fedeli laici
nell'animazione cristiana dell'ordine
temporale. Oltre alla prefazione,
pubblichiamo uno stralcio dell'autore.
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Quell'impronta inconfondibile di apertura ai fatti del mondo
Le indicazioni di Benedetto XV erano continue e precise e riguardavano non solo la linea editoriale ma anche la gestione della redazione e la qualità della carta

di GIUSEPPE DALIA TaRRE

B
enedetto xv fu probabilmente,
con Giovanni XXnt, il Papa
più amato da mio nonno.
Con lui ebbe sintonia nell'esi-
genza di riorganizzare il mo-

vimento cattolico nel nostro Paese, con-
vergenza di vedute nelle vicende della
politica italiana specie nei tonnentati an-
ni del dopoguerra, consonanza di orien-
tamenti nell'impegno internazionale della
Santa Sede, ma anche una grande fami-
liarità. In questo senso non è senza signi-
ficato che il Pontefice tenne a battesimo
il suo quintogenito, nato nel 1918 e pur-
troppo destinato a morire pochi anni do-
po, nel 1925, avendo contratto la difterite.
Si trattò di un fatto insolito per quei
tempi e mio nonno volle che il piccolo
nato fosse chiamato, ricordando i nomi
del Papa, Giacomo Benedetto. Grazie al
Pontefice ligure quello di Benedetto è
entrato - unendosi a quello di Giacomo
già presente - nei nomi della famiglia, fi-
liº alla persona del Gran Maestro
dell'Ordine di Malta.
Per quanto riguarda la riorganizzazio-

ne del movimento cattolico, occorre ri-
cordare che Giuseppe Dalla Torre fu con-
fermato, sotto il suo pontificato, presi-
dente dell'Unione popolare.
Negli anni che vanno dal 1914 al 1900,

seguendo le direttive del Papa, si impe-
gnò nelle riforme statutarie dell'Azione
cattolica e nella sua riorganizzazione se-
condo criteri più aderenti alle nuove esi-
genze. Detta riorganizzazione previde tra
l'altro, per volontà dello stesso Pontefice,
la istituzione di un organismo superiore
di coordinamento delle varie organizza-
zioni cattoliche, diretto a superare la
fiammentarieti che aveva segnato l'espe-
rienza precedente. Di tale organo, deno-
minato Giunta direttiva dell'Azione cat-
tolica, nel 1915 Dalla Torre fu nominato
presidente.
L'impegno organizzativo e di anima-

zione del sodalizio al vertice cosi come
nelle sue articolazioni territoriali fu gran-
de, fattcosn ed assai assorbente. Mio pa-
die ricordava sempre che in quegli anni,
peraltro fervidi di entusiasmo nonostante
le molteplici difficoltà, mio nonno girava
in treno - naturalmente in seconda clas-
se, date le scarse risorse dell'associazione

- per tutta Italia, e tornava in famiglia, a
Padova, una volta al mese.
Nel corso di quei lunghi viaggi, che lo

tenevano lontano da casa, vedeva spesso
il Papa in incontri assai semplici e schiet-
ti. Questi si interessava non solo del la-
voro associativo che andava svolgendo,
ma anche della sua famiglia, dei figlioli,
delle esigenze economiche di una realtà
domestica in crescita con delle entrate
precarie. Interveniva in vano modo. Ri-
cordava al nonno che una volta. nei duri
anni di guerra (Padova, dove risiedevano,
era praticamente al confine e fu anche

staurazione cristiana della società, al di
fuori e al di sopra dell'azione politica».
Occon-eva una chiarificazione di fondo
sulla missione dei fedeli laici: affiorava
sempre più l'esigenza, dopo i decenni di
resistenza passiva che avevano caratteriz-
zato l'atteggiamento dei cattolici italiani
con il non expedit, di un impegno attivo
nel politico, ma ben distinto dall'attività
apostolica. Del resto l'impegno nella for-
mazione religiosa e nell'apostolato era
stato chiaramente indicato nell'allocuzio-
ne natalizia del 10 da Benedetto Xv, e
ripreso nel 1919 quando, parlando alle

Con tu direzione di Giuseppe Dalla. Trre
si inizia a guardare a «L'Osservatore Romano»

come fonte non solo delle notizie ufficiali della Santa Sede
ma anche di infbrrnazioni di prima mano non disponibili altrimenti
e raccolte attraverso circuiti diversi

da quelli delle grandi agenzie di stampa internazionali

provata da bombardamenti aerei), nel
corso di imo di quegli incontri il Papa
ebbe un gesto di grande affabilità e al
tempo stesso di intima familiarità: si alzò
dalla sua poltrona, si diresse verso un ar-
madio che si trovava nella sala, essendo
piccolo di statura vi accostò una sedia
sulla quale sali e prese da sopra il mobile
una grande scatola di cioccolatini, dicen-
do di portarli ai bambini come suo dono.

Impegnativo fu anche il lavoro di ride-
finizione delle finalità e dei .compiti
dell'Azione cattolica nel contesto della
mutata società, che conosceva frattanto le
dilacerazioni della guerra e i nuovi trava-
gli di coscienza dei cattolici italiani, inte-
riormente divisi tra il loro senso di citta-
dinanza, che li portava ad essere inter-
ventisti, ed il loro sentire religioso, che li
induceva con Benedetto xv - il Papa
dell'.cinutile strage» - ad essere contro
una guerra fratricida tra popoli cristiani.

Dalla Torre dunque, che terme una
chiara linea di adesione ed appoggio
all'orientamento pacifista del Pontefice,
in quel torno di tempo si adoperò per il
ri-orientamento dell'Azione cattolica zolla
preparazione delle coscienze per la re-

Giunte diocesane d'Italia, aveva tenuto a
sottolineare la distinzione tra l'Azione
cattolica e le .€azioni di cattolici», svolte
in nome proprio, senza coinvolgimenti
della gerarchia, nell'ambito propriamente
temporale. Anche se, come si preoccupa-
va di precisare Dalla Torre, in qualità di
presidente dell'Unione Popolare, al In
Convegno nazionale delle Giunte dioce-
sane nel marzo del 7919, <d'Azione catto-
lica non può sempre prescindere dall'atti-
vità politica, non può confondersi con
questa».
Con tale preoccupazione, mio nonno

dette un contributo fondamentale alla af-
fermazione di quella distinzione tra Azio-
ne cattolica e partito politico di cattolici
che, proprio sotto la sua presidenza della
Giunta direttiva, di cui Luigi Sturzo era
segretario, avvenne il 18 gennaio 1919 con
la fondazione del Partito Popolare da
parte del prete siciliano: con il noto ap-
pello uA tutti gli uomini liberi e forti»,
Fu casi che, in un certo senso, l'Azione
cattolica fece la sua prima o-scelta religio-
sas:; l'altra, più nota e così esplicitamente
denominata, avrebbe avuto luogo molto
più tardi, dopo il concilio Vaticano n,

sotto la illuminata presidenza di Vittorio
Bachelet, finito martire della sua testimo-
nianza cristiana nell'impegno istituziona-
le.
Con la chiarificazione seguente alle

scelte del 1919 l'associazione si preparò,
pur non sapendo ciò che l'aspettava, ad
affrontare il difficile incontro-scontro a
venire con la dittatura fascista.

Dal punto di vista della politica italia-
na, anche qui l'orientamento di Giuseppe
Dalla Torre fu assai vicino a quello di
Benedetto Xv, pure per quanto attiene al
favore per il sorgere e per l'affermarsi del
Partito Popolare. E ciò nonostante 1 opi-
nione di Sturzo, il quale riteneva che íl
presidente della Giunta centrale del-
l'Azione cattolica non fosse entusiasta
della formazione del partito, sperche te-
meva che esso portasse via i quadri
dell'Azione cattolicat.. Si tratta di un
pensiero che per la verità non ha confer-
me in quanto ho sentito in casa, nelle di-
scussioni di mio nonno con mio padre e
con superstiti protagonisti dell'esperienza
popolare; egli in effetti nutri una sincera
condivisione e fornì appoggio all'impresa
sturziana, condividendo fiiundittas - e qui
torna l'insegnamento leoniano - il pro-
getto politico-culturale di cui era espres-
sione. D'altra parte, sul piano del fatto, è
ben comprensibile che il capo del movi-
mento organizzato dei cattolici italiani
potesse temere che la prima, straordinaria
crescita delle strutture del nuovo partito
e delle sue rappresentanze nelle assem-
blee elettive, rischiasse di andare a scapi-
to del duro lavoro di formazione della
classe dirigente di un'Azione cattolica in
fase di profondo rinnovamento, portato
avanti proprio in quegli anni.

La consonanza di orientamenti nell'im-
pegno internazionale della. Santa Sede,
che Benedetto Xv promosse con forza so-
prattutto dopo la fine della grande guer-
ra, riorientando la politica estera vaticana
in rapporto alle nuove realtà che si pre-
sentavano nella geopolitica ridisegnata
dal conflitto, apparve soprattutto con
l'inizio della direzione de sL'Osservatore
Romano».
Al riguardo giova ricordare che nel

1198 Benedetto xv lo aveva nominato
presidente del consiglio di amministrazio-
ne del quotidiano vaticano, per il quale
aveva contestualmente provveduto ad au-
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tentare il capitale sociale, ad assicurare
una allocazione più consona alla sua pro-
mozione ed al suo potenziamento, a do-
tarlo di una situ esazione più moderna,
che Io emancipasse da dipendenze ester-
ne per quanto atteneva alla parte tipegra-
fica. Fu allora che «L'Osservatore Roma-

:, grazie alle cine del presidente, passó
da uria sede ed una tipografia di terzi, a
piazza di Spagrta ad una sede propria.
con tipografia propria, nella emana via
Ennio Quirino Visconti, nell'immobile
dove allora era il Pontificio Collegio La-
r mro-Aeu rart 
Nell'impegno pontificio per il rafforza-

mento del giornale, pare quasi mtnsvve-
der-i una previsione della fi zione fon-
damentale che questo avrebbe avuto, con
r pontificati d, Pio ate. di P'o XII,, in
un'eli segnata dalle grandi dittature
Teologiche, nel difendere la liberto ed i
diritti della Santa Sede,elforientáre al
rispetto della dignità di ogni persona
ma., nell'invitare tutte le potenze alla

c.
paSuccessivamente, il C' luglio rgao, il
Papa lo aveva chiamato 11 direzione del
quotidiano: orti cha segnò la fine del
suo impegno diretto nelle responsabilità
di g dell'Azione artot non
il suo impegno culturale a favore della
stesa Il passaggio alla direzione del
quotidiana vaticano fu cerramettm deter-
minato dalla colonia del Papa di rafie,

e la funzione, iris etra società nella
quale modi e mezzi eli comunicazione
viale andavano mutande ed allargando:
irta fu inteso anche per Vellire iasconiro
alle familiari esigenze di Dalla Torre, che
negli impegni associativi non assi-
curata un posizione lavorativa certa 
stabile.

Proprio con le grandi aperture sulla vi-
ta intero-azionale di Benedetto xv il gior-
nale vaticane, da organo condizionare a
guardare alla situazione romana ed italia-
na dopo al fatich c -c settembre topo, di-
viene sempre pini non solo espressione
della politica internazionale vaticana. irta
anche rassegna dell'attività internaziona-
le,  svolta criricnmentc da una posizione

super rispetto alle diverse
parti nazionali n onali divise e contrapposte do-
po la precaria Pace di Versailles- E allora
che si inizia a guardare al giornale come
fonte non solo delle notizie ufficiali della

Santa Sede; a cominciare da quelle pub-
blicate nella tradizionale nihrica »Nostre
Inforrnazio r anche come fonte di
informazioni di prima mano, noti dispo-
nibili altrimenti, raccolte attraverso cir-
cuiti  diver da quelli delle reti politico-
diplomatiche degli Stan, o delle grandi
agenzie di stampa internazionali; infor-
mazioni oni ra lte, per esempio. attraverso
la fitta ed ineguagliabile rete che è data
dalle molteplici strutture ecclesiastiche
territoriali, dalle opere di istituti religiosi.
dalle realtà associative cauolicbe e. dai ca-
nali personali con esita livello planetario
si organizza e vive la Chiesa.

Si tratta di un passaggio che sprovin-
cializza il quotidiano. gli da quell'im-
pronta iricunfendibde di apertura ai fatti
del mondo, che e tuttora una sua caraite-
nstica e lo rendo diverso da qualsiasi  al-
ait quotidiano italiano e straniero.. E un
passaggio che avviene ad opera del nuo-
vo direttore, con il diremo e quotidiano
interessamento  del Papa. 11 quale legge,
corregge,.app  meno gli articoli, ed
invia di frequente biglietti autografi con
giudizi sull'andamento del lavoro, dai
quali traspare q uquanto eglitenga a questo
strumento dr omnnieaziene che tiene
importarne per la Sansa SCIE rito an-
che io della cendizione dei tempi.
Come eco mia Dalla Torr nelle sue me-
mn_tie, le cnoezwni ,rniungevano suhise.
Una volta d giornale aveva segnalato line-
ari-ne a una cerimonia a Bologna la si-
gnora Augusta Numi Casta, che il Papa
aveva voluto fra i partecipanti alla Ciun-
ra direnii:a: aveva ssegnato all'America
alla certa molesta asiatica: aveva visto a
un'altra cerimonia una 

 
nota personalitàe.

E il Santo Padre: «La signora Nanni-Co-
sia non era n quel girane a Bologna:
,sola appartiene all'Asia; la personalità è
morta. Dunque L'Osservatore Romano
d'era l'ubiquità: tra=sporta da un conti-
nente all'alno le te risuscita i morti».
Ogni mese, poi, giungeva in redazione

una "pagella" di valutazione del giornale
in rutti i suoi aspetti. Così ad esempio
imiveva in una e,_casiore. »Direzione -
benissimo. Redazione = bene. Caratteri =
deficienti. Carta = spesso male c malissi-
mo», Che il Papa seguisse quotidiana-
mente ente co attenzione il lavoro giornalisti-
. ed i suoi pmdotri e dimostrato dal bi-

glietto inviato qualche giorno dopo: «Di-

i
- buono. Carta - migliorata. Re-

zdaene—sufficiente». Dunque il miglio.
lamento dell'aspetto matenale della pub-
blicazirnie. nonostante le rise-esterne eco-

miclte de »L'Osservatore Romano. , ri-
flesso di quelle che ancora aitraversava la
Santa Sede, no. era sfuggita ai piani alti
del Palazzo  apostolico.

Questi biglietti non di rada tradiscono
i sentimene affettuosi del Papa verso
Dalla Terre, espressi in un ione bonario,

rzoso,quasi sere confidenziale: ,Saluti e
benedizioni - i saluti equivalgono a 3o/1z
e lode: Le benedizioni sono più cospicue
perché il marzo pana l'onomastico
dell'egregio Di misure».
Un capitello to parte della intesa tra i

due riguarda l'Università cattolica del Sa 
cmCuore, per la cui londazirme mio
nonno mpegn arciere. sostenen-
do  le iniziative di Agostino Gemelli. di
ton fu molto amico Quella intesa ë su,
cintauente consegnata in una lapide a
firma di rum nonne, appesta m 11110 dei
bei cortili della C t l ca a Sfilano, pres-
so l'ingresso del Rettorato, dove, sotto lo
stemma del Pontefice, si può leggere:
«Benedetto Xv di questo Atend untale
re munifico durante la prima guerra
moneliale pio sapiente preferito, depre-
cando la "inutile strage- pnodamando le
Nazioni non muoiono all'arbitrio e alla
brutalità della forza  la supremazia del eli-
ritte e dell'amore eroicamente opponeva
Qüivi cresciute ai provvidi pensieri della
cultura e della civiltà cristiana le giovani

rligenerazioni ne ricorno il nome l'ape-
stelate. la gloria».

Molti decenti dopo la mete di Bene-
detto. Xv, mio nonno venne a percepire
copre più dolorosamente !ingiuste

oblio di quelle che, nona case. fin per
lungo tempo nm aio come ilPapa ace.
nuociuto`. Avvertiva vivamente il conua-
.sto che, dopo la a 

r 
i-zzaziene del per-

tanto amate Pie t nel r55l, si 
em t 

auto

verificale quattro a adei due
Papi. nella cappella della Presentazione
della basilica vaticana. Da un lato gli
oneri resi alle spoglie del Papa veneto,
collocate e ben illuminate sono l'altare in
una a posta alla visione di miri; spo-
glie che il carpitale Nicola Canali, presi.
dente del Coventatomto dello Stato della
(lini del Vaticano. aveva voluto guardate
ogni giorno da due generarmi pnntilici in
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alta uniforme. Dall'altro lato il disadorno
c, disertate mornsmen o funebre del Papa
genovese, opera di Pietro Canonica, col-
locato nella sinistra della stessa cappella
ed ignorato dai mici.

Perciò Dalla Torre  riprese la voce che
su di lui aveva scritto per la Enciclopedia
cattolica e la Fece smrnpaio a proprie epe
Re in ria piccola pubblicazione, eh cui si
premurava di depositale quotidianamente
un cene numero- di copie alla base del

moùmnentn funebre. Intendeva resi of-
frire nn piccolo contributo alla ccnosuen
za di un grande Pontefice.
Un Pontefice che. come scrisse pro-

prio in quella voce era «tenacissime ne-
gli aff'ett'i»: era «soggiogante ed attraen-
te insieme, incideva negli minai l'impres-
sione di una vigorosissima p malta,

ricordoun  commovente indelebile,vente ed delebileo.
Davvero un capo! voro di sottile a -
biografia.
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